
1 

 

ECOPOL 

 

Bodymetrics. La misura dei corpi 
 

 
 

Quaderno Uno  

natura | cultura | artificio  
____________________________ 

 

Un manifesto materialista 

EcoPol, Introduzione | Crocevia | Posizionamento | Tracciati 

Birgit Mara Kaiser e Kathrin Thiele , Diffrazione: onto-epistemologia, fisica 

quantistica e critica delle scienze umane 

Liana Borghi, Percorso per diffrazione 

Donatella Saroli, ñIf you could see what Iôve seen with your eyesò. Sguardi possibili 

offerti dalle pratiche artistiche 

Ilenia Caleo, Dentro le turbolenze espressive della materia  

Olivia Fiorilli, Biomedicina. Affari di donne 

Beatrice Busi, Luci e ombre della normalizzazione della critica femminista: il caso 

della biologia del sesso 

Norma Santi, FREE OUT | Opera Elementale #5 

 

STRUMENTI 

Laura Felline, Epistemologie femministe 

EcoPol e Sara Pierallini, Bibliografia ragionata 

Bionote delle autrici 

Indice generale 



2 

 

 

 

 

 
 

Bodymetrics. La misura dei corpi 

 

Quaderno Uno || natura | cultura | artificio 

a cura di EcoPol / Ilenia Caleo 

© 2018 IAPh Italia 

Associazione Internazionale delle Filosofe 

ISBN: 9788890957871 

iaphitalia.org 

redazione@iaphitalia.org 

Prima edizione: dicembre 2018 

Immagine in copertina: Eugenia Loli  

Progetto grafico: Ilenia Caleo e Nicoletta Stellino 

Impaginazione: Nicoletta Stellino 

 

 

 

 



3 

 

 

Manifesto materialista. Tascabile e ad uso pratico 

[può essere utilizzato anche per svitare concetti] 
 

 
ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŜŎƻǇƻƭΣ ǇŜǊ ƴƻƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛǎƳƻ ŦŜƳƳƛƴƛǎǘŀ  

è: 
 

quando parla la materia di cui siamo fatte. e questa materia è trans: 
ǳƴ ǇƻΩ ƻƴŘŀΣ ǳƴ ǇƻΩ ǇŀǊǘƛŎŜƭƭŀΦ 

 
materia - dura e plastica insieme. materia matrice intelligente e 
agente, e insieme quella che fa sì che non tutto sia nel linguaggio. le 
sole parole non bastano a dire/far accadere tutto. nel 
transfemminismo queer ci sono sorelle anche quelle che non parlano 
e si manifestano per segni espressioni movimenti incandescenze. 

 
materia è materia di atti e comportamenti condivisi, habitus che sono 
già motori regolativi. come/con chi/cosa ti nutri?  

 
materia che si fa materia, è autogenerativa. non ha motori esterni, 
eppure muove mondo. apre luoghi, è un principio istituente. non 
ǊƛǇŜǊŎƻǊǊŜ ƭŜ ƳŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΣ ƎŜƴŜǊŀ ǎŜƳǇǊŜ ƴǳƻǾŜ 
connessioni, istituisce spazi, forme, relazioni. 

 
materia inesauribile, di cui non si può dire una volta per tutte. è 
quella che ci richiama ad ascoltare ogni volta che una nuova realtà 
emerge - che siano sessualità, subalternità, intensità mutevoli. i 
soggetti della e nella materia sono infiniti come il suo divenire. 

 
materia affettiva e di intensità, che non sta nelle misure. 

 
il materialismo transfemminista queer: 

 
ha memoria creatrice - nulla si genera dal nulla eppure ogni cosa è da 
dire e pensare come un inizio - ŎƻƳŜ ƭΩŀƭōŀΥ ƛƳƳŜƳƻǊƛŀƭŜΣ ǊƛǇŜǘǳǘŀ Ŝ 
ogni volta di nuovo sorprendente nella variazione. 

 
è parlato e abitato come una casa infestata dai fantasmi. la 
ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŀ ŦŜƳƳƛƴƛǎǘŀ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀΦ  

 
produce un sapere che non si risolve nella messa a tema, nella messa 
in parole - ƛƭ ǾŜŎŎƘƛƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ Ŏƻǎì 
si tutela da esso - e non è nemmeno il sapere cieco al contesto in cui 
avviene. che relazioni/connessioni ti fanno, ti restituiscono per quel 
che sei? 
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il materialismo transfemminista queer lo riconosci ogni volta che vedi 
quanta intelligenza emerge dallΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǘǊŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ Ŝ ƭŜ 
parole - insomma, lo riconosci perché le pratiche sono il suo 
irrinunciabile e la stoffa del suo divenire. 

 
resuscita il materialismo marxista per meglio sovvertirlo - non la 
forza-lavoro ma la forza creatrice dei corpintelligenza. a questa 
dobbiamo non salario ma reddito - restituzione costante delle 
condizioni del suo divenire. più lusso per tutt*! 

 
ŀƳŀ ƛƭ ǎƻƭŜ ƛ ŘŜǎŜǊǘƛ Ŝ ƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ƛƴŎƻƭǘƛΦ ƴƻƴ ŎΩŝ ŀƭŎǳƴ ǎǳŘ ŀǊǊŜǘǊŀǘƻ Řƛ 
ƴŜǎǎǳƴ ƴƻǊŘΣ Ŝ ƭŁ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƛƭ ƳŀǘŜǊƛŀlismo transfemminista 
queer si fa pratica, senza conferire in troppe conferenze. 

 
inventa pratiche di scrittura - la firma di questo testo potrebbe essere 
collettiva, ecopol - ma non ci basta. potrebbe essere la marcatura che 
il pensiero agito lascia tra il nostro nome e cognome. un nome non 
più proprio, ma di tutte e di ciascuna, un camouflage, un segno 
grafico, una dissimulazione per prendere parola singolari e collettive 
simultaneamente in più luoghi diversi. è il teletrasporto materico del 
nostro pensarŜΦ ǳƴ ƛƴǘŜǊŎŀƭŀǊŜ ŘŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ ǾǳƻǘƛΣ ǳƴΩƛƴǘŜǊƳƛǘǘŜƴȊŀ 
delle identità. 

 

ilenia ecopol caleo - federica eco giardini pol - isabella pinto ecopol 
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Introduzione 
 

 

Siamo un gruppo che nasce dal desiderio di fare ricercazione su paradigmi alternativi di 

ecologia ed economia politica transfemministaqueer. Desiderio comune ad alcune 

donne della redazione Iaph, che è andato via via intercettando nuove amicizie e 

compagne di strada, provenienti da altre esperienze collettive, biografiche, nei 

movimenti e oltre.  

Abbiamo cominciato questo percorso nel dicembre 2015, dandoci appuntamenti 

settimanali per studiare insieme una bibliografia scelta e approfondire delle intuizioni 

comuni sedimentate da tempo, che riportiamo in forma ragionata nella sezione 

Strumenti. 

La crisi ambientale, economica, sociale e politica che il neoliberismo ha prodotto 

investe i nostri modi di conoscere e di nominare tanto le criticità quanto il potenziale 

che lôesperienza di ciascuna porta con s®. Partire dal piano materiale, dalle forme di 

organizzazione delle nostre vite quotidiane, dalle economie politiche con cui gestiamo e 

pensiamo lôarticolazione tra singolarit¨ e comunit¨, tra umano e ambiente, significa per 

noi mettere al centro i corpi ï corpi sessuati e desideranti ï e le relazioni che costruiamo 

quotidianamente al di là del paradigma dominante. 

Da queste relazioni di prossimità siamo partite per articolare pensieri esplorativi, alla 

ricerca di teorie e pratiche che sappiano cogliere le linee di crisi e di trasformazione del 

sociale contemporaneo. Abbiamo cominciato a interrogare le categorie dellôeconomia 

politica classica e dalla sua critica marxista, gli approcci femministi alle economie 

alternative e allôecologia sociale, incrociando lôepistemologia queer e gli esperimenti 

di alternativa radicale dal basso, in Italia e altrove. 

Si tratta di un cammino dinamico e aperto, che guarda alla creazione di reti di ricerca e 

di azione politica tra esperienze differenti, convinte che solo la condivisione degli 

strumenti elaborati da ciascuna possa permettere di immaginare alternative comuni. 

 

 

Crocevia. È agli incroci che diciamo di noi 
 

La foto che non cô¯ (in un periodo tra il 2015 e il 2016) I 

giovedì pomeriggio, ore quindici, quindici e trenta. Sedute 

intorno al tavolo. Sul tavolo: la caffettiera napoletana 

rovesciata, una moca da espresso, un tagliere, lôarticolo di 

Maria Mies, i posacenere, pieni. G. fuma una sigaretta, E. alla 

tastiera, star¨ scrivendo un report. L. ¯ fuori dallôinquadratura, 

sta scattando la foto. Di spalle, F. sembra impastare materia.
*
 

 

 

Trapassato futuro. Il gruppo di lettura anticipa il convegno di Parigi.  

                                                 
*
 In varie composizioni e attraversamenti, hanno nel tempo fatto parte di EcoPol: Alessia Dro, Gea 

Piccardi, Mariaenrica Giannuzzi, Federica Giardini, Ilenia Caleo, Isabella Pinto, Alessia Brandoni, 

Federica Tomasello, Sara Pierallini . 

 



6 

 

Rispetto alla chiamata sul terreno del New Materialism (Convegno a Parigi, 

ñEnvironmental Humanities and New Materialisms. The Ethics of Decolonizing Nature 

and Cultureò 7-9 giugno 2017) abbiamo allôattivo sia un lavoro sui testi, tra i quali 

lôelaborazione di Rosi Braidotti e le sue opzioni per intendere il nuovo materialismo - 

non quello storico di tradizione marxista, non il panlinguismo lacaniano, piuttosto il 

riferimento a Beauvoir e a Deleuze, per far interagire un approccio realista con la teoria 

degli affetti -, sia il territorio che siamo noi stesse, le pratiche dentro cui si è sviluppata 

EcoPol. In effetti, sulla scorta di una certa genealogia del femminismo italiano - che 

incontra le più recenti elaborazioni della Jineoloji (scienza delle donne) in Kurdistan e 

che si è riconfermata nel movimento e scrittura collettiva del Piano contro la violenza 

maschile e di genere di NonUnaDiMeno - consideriamo il sapere una produzione vera e 

propria, che è chiamata a rendere conto delle condizioni entro cui avviene.  

New Materialism ¯ infatti anche il nome di unôoperazione interna al dispositivo dei 

saperi accademici, che si muove ormai a livello transnazionale. Nellôeterno presente del 

ñdibattitoò che continuamente riproduce se stesso, individuare un nuovo territorio di 

lavoro, così come delimitare un oggetto di studio, alimenta modalità appropriative che 

riconfermano le geografie egemoniche tra dipartimenti e centri di ricerca.  

Al Convegno, tenutosi a Parigi allôUNESCO nel giugno 2017 [A] , e che costituisce uno 

snodo del nostro dinoccolato percorso, ci siamo confrontate sì con questo materialismo 

assunto e discusso come proposta teorica, ma a partire dalla determinazione a prendere 

sul serio che il sapere è una forma produttiva, e che la materialità non è solo un tema o 

una teoria. Prendere sul serio la materialità delle nostre vite, e del sapere che producono, 

significa anche chiedersi con quali retoriche e condizioni economiche abbiamo a che 

fare; come materialmente e creativamente ciascuna di noi produce sapere nonostante la 

situazione del tutto sfavorevole. 

Da qui lôinvenzione di alcune pratiche che rompessero la procedura delle conferenze. Il 

collective chairing, presidenza a più voci del panel ñBodymetricsò, che avevamo 

proposto; lôintervento s/materializzato di Ilenia, altrove per lavoro; il pensiero prodotto 

da esperienze dirette e la stessa presentazione introduttiva come EcoPol, incrocio di più 

voci. Lôintervento/gli interventi sono stati redatti coralmente, con la pratica del 

posizionamento e del partire da sé, a partire dalle diverse posizioni di ciascuna, 

accomunate nellôessere punti di vista di/da un ñsud del mondoò. Pratiche di 

ecobioassemblaggio, non per individue, non per un soggetto uniforme, unôarte 

dellôassemblaggio tra percorsi-esperienze diverse, nella materialità e singolarità delle 

condizioni in cui ciascuna arriva, sostiene, rende e torna a rendere possibili le attività di 

ricerca. Mettendo in sequenza pensare-parlare-bere-mangiare-dormire. 

 

Presenting EcoPol in Paris. Intervento introduttivo al Panel ñBodymetricsò. We are 

several, coming from different experiences, generations and studies.  The first encounter 

happened through the shared desire of something that in Italian sounds like 

ñricercazioneò, a mash-up of research and action. This is a first way to understand how 

materialism is at stake between us. Isabella will tell more about it. 

The crossroad where we met is iaphitalia. The Italian branch of the network of women 

philosophers (IAPh-Internationale Assoziation der Philosophinnen) was founded 10 

years ago, after the International Symposium óThinking experienceô (Rome, 2006). 

 Which were these genealogies and experiences intersecting the history and the present? 

The feminist movements of the Nineties giving a priority to practices as a way to 

political change here and now - not asking for recognition or inclusion, but acting 

https://pariscostconf.sciencesconf.org/?forward-action=index&forward-controller=index&lang=en
https://pariscostconf.sciencesconf.org/?forward-action=index&forward-controller=index&lang=en
https://nonunadimeno.files.wordpress.com/2017/11/abbiamo_un_piano.pdf
https://nonunadimeno.files.wordpress.com/2017/11/abbiamo_un_piano.pdf
https://pariscostconf.sciencesconf.org/data/pages/NewMat_Programme_Interactif.pdf
http://www.iaphitalia.org/
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collectively an alternative in living. This feminist genealogy shared this experience with 

the student movements. Student movements across generations, from the Nineties to 

early 2000, moving against University privatization and neoliberal reforms (Bologna 

Process) in a quite peculiar way, that is to say working on alternative forms in 

producing and sharing knowledge [B] . 

New generational feminisms, from queer to transnational feminisms - especially the 

ones being in translation with South American and Middle East feminisms, starting 

from an affinity in respect to experimental practices for alternative forms of life ï 

Argentina, Mexico and Rojava, especially [C].  

Gea will expand on this. 

Beyond this group, these connections are kept and enhanced today by the transnational 

movements NiUnaDeMenos - NonUnaDiMeno [D] . Some of us were also activists in 

the occupied spaces that developed from the feminist and student movements after 

2010. This very widespread experience is the second way to grasp how materialism 

concerns us. In this new generation of occupations, many of the occupied spaces were 

theatres or cinemas ï in any case, former spaces dedicated to cultural activities that 

were abandoned or closed. The most wellknown in Europe is the Teatro Valle Occupato 

[E]. 

In these spaces, culture was nothing such as a dematerialized good, it was a full 

embodied way to act, live and produce together. And culture had a retroactive 

connection with action and living ï the experiment needed words and tools in order to 

develop, and in its developing was producing new words and new questions to 

answer to. 

Many worlds then, at that crossroad. 

Something has also to be said about the space were the encounter was taking place. On 

the one hand, Iaph as a website was immediately connecting that initiative with 

other groups and researches; on the other hand, we were meeting in the house of one of 

us. In fact, in the last two years, a very harsh repression has struck the occupied spaces 

and this desire of research and action was the beginning of an answer. 

Here comes the third way to understand how a new materialism concerns this group. 

The recent memory of having a shared space and time of living, the diffused concern 

about a mutualistic transformation of our relations and activities, upgraded what we 

intended with research and action. 

In order to keep on with this desire, we had to confront with the material conditions of 

our activities. Soon the question aroused, how can we imagine and realize alternative 

economies of research? That is to say, not only alternatives to precarious positions in 

university, or to submitting for grants and UE projects ï more elementary the question 

became: to which needs and desires have we to respond in order to develop our lives in 

research? This was the enlarged and elemental new definition we gave to the notion of 

economy, it was about the material conditions of our lives, happening in between 

relationships, imagination and self-investigation. 

At this moment in its internal timing, the group called itself EcoPol ï economy and 

ecology as political questions. No surprise that economy and ecology were going 

together, both nature and culture were concerned in the previous movements against 

privatization and for the commoning (water supplies and universityé). 

The path developed in two directions: 

¶ shared readings and discussions. Each of us presented a reading out from a 

bibliography we decided together; 
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¶ an interactive and retroactive relationship to our readings. Taking advantage 

from the dismission of many public facilities, we submitted to the call for the 

dismissed spaces of the once public railway company Trenitalia. They were 

offering spaces for social projects [F]. 

 

An imaginative and collective answer to needs and desires connected with the research 

we do and we are. 

It was about getting rid of the first blackmail youngers are submitted to, paying a rent, 

so that one has to look for any job at any condition. First, the space had to provide 

housing for students and scholars. We then imagined something about use and 

exchange, the role of money and of waged activities. Maybe you can perceive here the 

connections with some theoretical elaboration, such as Gibson-Grahamôs, The End of 

Capitalism (as we knew it)é Among the waged activities ï and we also discussed about 

how to intend and resignify wage as an exchange relation ï we considered activities 

addressed to the neighbourhood, stemming from our formations and interests ï 

Southasian cultures, especially in philosophy and martial arts, performing arts, etc. ï all 

along with some restauration activities, which had to be secondary to the time of 

research, activating alternative nets of bioproductions, etc. 

Another question was about resituating institutions such as university in respect to this 

experiment. University is one, and only one, of the sites of knowledge production, and 

has to be considered for its contribution in fundings, in official titles, and as a space 

were to create new transitional spaces, in between society and a plurality of institutions. 

The Master in ñGender Studies and Policiesò is one of these milieux [G]. 

In the meanwhile another materialistic connection was launched. We prepared a call to 

multiply our connections and to live and research together for a week. 

Some institutions answered to our call, such as the MUSIL, an ancient hydroelectric 

site, transformed in a museum, that offered the space where to hold our seminars. 

Hospitality was offered by the city hall of Cedegolo, a small village in Valcamonica, a 

mounty region in the north of Italy, that in the past ï even through eras ï was exploited 

for iron production and that nowadays has to find alternative forms of production and 

economies. 

As a first preliminary conclusion, what we can say about this experience is that the 

question at stake was re-embodying research. This is a very challenging and promising 

field to investigate. It is not only about dealing with and choosing new topics. As a new 

materialistic approach indicates, thinking, speaking, reading, discussing, need to be 

conceived altogether with breathing, drinking, sleeping, eating, dancing, etc. And all in 

one, with every and very different place where it is happening [H] . 

 

 

http://www.masterstudiepolitichedigenere.it/
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Photo-Diary 

 

[A]  
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[B]  
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[C] 
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[D]  

 

 

 

 


